
MERCOLEDÌ 30 OTTOBRE 1991 SPORT PAGINA 29 L'UNITÀ 

ì" 

«Scandalo La Figc dichiara guerra al Torino e all'acquisto dei tre giovani ghanesi 
Africa» Si parla di «tratta dei giovani di colore » e di aggiramento delle regole 
E inchiesta La replica granata: «In federazione sapevano tutto, ci hanno aiutato» 

Spuntano le prime opposizioni al commercio clandestino degli adolescenti 

Affari al mercato nero 
Borsano: «Ognuno 
ha il presidente 
che si merita» 
• • ROMA. «La Federazione 
italiana era al corrente della 
nostra trattativa per ingaggia
re i tre giovani calciatori del 
Ghana, tanto che ha potuto 
essere perfezionata grazie a 
un intervento della stessa Fe
derazione presso I' amba
sciatore italiano in Ghana». 
Dopo le accuse del presiden
te della Federcalcio Matarre-
se, ieri è giunta puntuale la 
reazione del Torino in un co
municato stampa diffuso dal
la società. «L'epiteto di furba
stri che avrebbe usato il pre
sidente - sostiene ancora la 
società granata - non può 
dunque riguardarci». Sulla vi
cenda è intervenuto ironica
mente anche il presidente 

del Torino Borsano: «Ognuno 
ha il presidente che si meri
ta». 

Tornando al comunicato 
emesso dal club granata, in 
esso si precisa che «i contatti 
con le società di appartenen
za dei calciatori africani sono 
avvenuti nel pieno rispetto 
delle norme federali». «I gio
vani troveranno nel Torino -
si aggiunge nella nota - l'am
biente adatto e confacente 
alla loro maturazione come 
calciatori e uomini. Trascor
so un normale periodo di 
ambientamento, la società 
prenderà, dopo attenta valu
tazione tecnica, le decisioni 
che riguardano il loro futu
ro». 

Sui tre giovanissimi calciatori ghanesi acquistati dal 
Torino con strani marchingegni, necessari per aggi
rare gli ostacoli legislativi, verrà aperta un'inchiesta 
da Consolato Labate, capo ufficio indagini della Fe
dercalcio. Quindi il presidente Matarrese ha fatto se
guire alle parole i fatti. Lunedì, in occasione di un 
maxi-raduno a Coverciano, aveva detto: «Smasche
rerò furbi e furbastri». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCESCO ZUCCHINI 

M FIRENZE. Era destino che il 
meeting «Africa 2000» si risol
vesse in una serie di polemi
che, L'ultima, davvero clamo
rosa, si è scatenata ieri a tutta 
forza fra la Federcalcio e il To- • 
rino. L'oggetto della vicenda 
sono tre mini-calciatori ghane
si, il 16ennc Cargo e i 15cnni 
Duah e Kuffour, acquistati dal
la società granata e già in Ita
lia. Per aggirare il regolamento 
(i ragazzihanno più di 13 an
ni, età-limite per naturalizzare i 
giocatori stranieri) il Torino ha 
studiato la situazione e trovato 
una norma (riservata però alle 
società dilettantistiche) assu
mendo per il momento 1 tre ra-
gazzi come fattorini presso la 
ti.Ma., una finanziane di Bor

sano. Lunedi, quando la vicen

da stava montando, da Cover-
ciano Matarrese è uscito deci
samente allo scoperto: «Sma
schereremo i furbastn, questa 
razzia di ragazzini africani fi 
mortificante». 

Dai toni usati dal primo diri
gente del calcio nazionale era 
facile capire che la vicenda 
non sarebbe finita 11. Ed inlatti 
dopo poche ore è arrivata una 
prima risposta del dg del Tori
no, Luciano Moggi: «Non c'è 
problema, siamo nel giusto. 
Ma le cose ce le devono dire in 
faccia, dopo ci riserveremo di 
replicare». Le notizie apparse 
ieri su tutti i giornali hanno poi 
probabilmente convinto la so
cietà granata a formulare una 
secca replica, sotto forma di 
un comunicato in cui si ribadi

sce la regolarità del triplice tes
seramento ed, anzi, si sottoli
nea come il club sia stato aiu
tato dalla stessa Figc. 

A questo punto Matarrese 
aveva una duplice possibilità: 
smentire la stampa o andare fi
no in fondo alla vicenda. Il Pa
lazzo ha scelto la seconda via 
e cosi si fi avuta notizia di una 
vicenda altrettanto clamorosa: 
su questo «caso» sta indagando 
l'uflicio-inchieste di Consolato 
Labate dal 1 ottobre, in un fa
scicolo che porta il nome «Atti 
relativi a notizie giornalistiche 
su acquisto giocatori del Gha
na da parte di alcune società». 
L'«aiuto» della Federcalcio di 
cui parlava il Torino è effettiva
mente avvenuto il 23 ottobre: il 
Torino lo chiese per sveltire la 
concessione dei nullaosta da 
parte della federazione ghane-
se, tramite l'ambasciata italia
na. La società granata parlò di 
«un impegno di tre mesi per al
cuni provini a Torino». Il 24 ot
tobre la Federcalcio ottenne 
due fax da Accra in risposta: il 
pnmo con esito negativo, il se
condo dal contenuto esatta
mente opposto, nel quale si fa
ceva riferimento «ad un ingag
gio concordato» e alla notizia 
che i nullaosta per l'espatrio 

erano pronti. Una vicenda ne
bulosa, di cui prese nota an
che Labate, Ma oggi, in rela
zione agli ultimi avvenimenti, 
sembra tutlo più definito: e la 
Federcalcio non vuole assolu
tamente che l'«alfare-Ghana» 
vada in porlo. 

Intanto, a Coverciano Matar
rese ha trovato un alleato nel 
presidente della Caf (massimo 
organismo del football africa
no; , Issa Hayatou, il quale ieri 
ha detto che «questo mercato 
di adolescenti non e una bella 
cosa: una riunione sarà fatta a 
dicembre a Kampala, anche 
per prendere eventuali provve
dimenti». Difficile però che la 
Caf possa porre un veto. Da 
parte sua, il Torino non può 
neanche «parcheggiare» i Ire 
ghanesi (si era già fatto il no
me della Vogherese), ri
schiando il reato di interme
diazione: chi volesse ingaggia
re i tre alncani, dovrebbe trat
tare direttamente con la fede
razione del Ghana. Sull'im
provviso interesse italiano per 
il calcio del Continente Nero 
(per la Coppa d'Africa, in Se
negal a gennaio, si muoverà il 
neo-ct Sacchi e per la prima 
volta la Rai), Hayatou avrebbe 
poi commentato: «Il resto dei 

Paesi europei era presente an
che gli anni scorsi. Voi, mai. 
Perche?». Già, perché essere 
presenti non e sempre sempli
ce o elementare: ieri per esem
pio al meeting di Coverciano, 
di Matarrese & C. nessuna trac
cia. La «creme» del football 
africano, presente al comple
to, ha fatto buon viso, dopo le 
lamentele del giorno prima 
(«Siamo stati snobbati»). Grot
tesco nella sala del convegno: 
le 9 poltroncine riservate a Ma
tarrese e compagnia erano tut
te vuote, campeggiavano solo i 
nomi degli illustri assenti e le 
canoniche bottiglie di acqua. 
Significative alcune battute 
sentite in sala: «Come mai in 
Africa si falsificano i documen
ti dei calciaton?» Risposta di 
Hayatou: «Il malcostume esi
stê  ma non fi solo un fenome
no nostro». Davanti a una pla
tea semi-dormiente (i lavori 
dovevano proseguire fino a se
ra, ma alle 14 fi arrivato lo stop 
e gli africani sono stati portati 
in «tour» a Firenze), fi stato 
chiesto se i calciatori africani 
nel 2000 saranno i più bravi 
del mondo. Risposta del tunisi
no Khedar: «Se acquisteranno 
fiducia, saranno il nuovo Brasi
le». 

I guai di casa Matarrese. Trenta miliardi spesi al calciomercato, un allenatore licenziato per un bilancio tutto in rosso 
II fallimento Farina, l'arrivo di Boniek, gli «aiuti» di Berlusconi, uno stadio avveniristico inutile e semivuoto 

Soldi come salvagente, ma il Bari affoga 
Il fallimento di Bari, ovvero un cattivo esempio ma
nageriale della società dei Matarrese. Una campa
gna acquisti di 30 miliardi per arrivare in Uefa, 
«sconfessata» dal penultimo posto in classifica; un 
avvicendamento tecnico, Boniek per Salvemini, 
ininfluente. Morale: Vincenzo Matarrese fratello del 
presidente federale, ctovrà comprare ancora per evi
tare la B e un fallimento generale 

STIPANO BOLORINI 
H ROMA Titolo di un falli
mento del Grande Circo: «Bari, 
il grande bluff». Doveva essere 
l'anno dell'Europa, rischia di 
essere la stagione del ritomo in 
serie B. Ma non solo: dietro ad 
un calcio in crisi, c'è il turba
mento di una città che si è sco
perta improvvisamente fragile. 
Bari fi una città ferita dall'in
cendio che ha distrutto il teatro 
•Petruzzelll» e impaurita dal
l'ombra sinistra della mafia, 
pronta a strozzarla. Un quadro 
allarmante, dove lo stadio-
mondiale «San Nicola», un ca
polavoro di architettura sporti

va firmato da Renzo Piano, ri
schia di assumere davvero il 
classico aspetto della cattedra
le nel deserto. 

Il tonfo del calcio, in una 
piazza che vanta il quarto po
sto nella classifica degli incassi 
dopo otto giornate di campio
nato e ventiducmila abbonati, 
fa intanto parecchio rumore. 
Un rumore da trenta miliardi. 
Proprio cosi: il Bari penultimo, 
unica squadra insieme all'A
scoli a non aver ancora vinto 
una partita, fi costato tanto. Ec
co le cifre di un fallimento: di
ciotto miliardi per l'acquisto 

boom dell'inglese Platt, cinque 
per l'italo-australiano Frank 
Farina, quattro e mezzo per 
l'ex juventino Fortunato, il re
sto per gli acquisti di Pregna, 
Rizzardi. Calcatemi, Caccia, 
Manighetti, Giampaolo, Sassa
ri™ e il ritomo di Carbone e 
Brambati. Dodici arrivi, una 
squadra completamente rifat
ta, perdendo pezzi importanti 
come Maicllaro e Carrcra. par
cheggiando in Turchia il brasi
liano Gcrson e dirottando in 
prestito il rumeno Raducioiu al 
Verona. Già, c'è pure questo a 
•Barilandia»: penuria di risulta
ti, ma abbondanza di stranieri. 
Otto, un record: Platt, Farina, 
Joao Paulo - tagliato dopo il 
crac alla gamba, ma il brasilia
no Ita già firmato un biennale 
a partire dal '92 - Gerson, Ra
ducioiu, l'argentino Lorenzo, 
Boban • arriva domani, andrà 
subito in campo ad allenarsi -, 
un brasiliano opzionato, Hci-
nes, E non è finita: con il pro
babile «taglio» di Farina po
trebbero spalancarsi le porte 
per l'arrivo di Pancev, il bom

ber della Stella Rossa di Bel
grado. Ma per restare a galla, si 
dovrà aprire ancora il portafo
glio: Boniek ha chiesto allri 
due uomini un tornante e un 
•fantasista». 

Un mese fa per uscire fuori 
dalla crisi fu trovato il colpevo
le: Gaetano Salvemini. Via il 
tecnico «limitato», dimissiona
rio, largo ad un uomo d'imma
gine come Zibl Boniek. Un 
nmpasto importante, perche ci 
dà la chiave di lettura della 
«guerra» sotterranea fra i due 
(rateili Matarrese, Antonio, 
presidente della Federcalcio e 
Vincenzo, Grande Capo del 
Bari. Sulla riconferma di Salve
mini, dopo le sofferenze dello 
scorso campionato, fra i due si 
era arrivali infatti alla rottura. 
Vincenzo, sentimentale, si era 
battuto per continuare insieme 
l'avventura, mentre Antonio, 
cinico dirigente, voleva invece 
il cambio: via Salvemini e 
Franco Janich, il diessc, largo 
a gente di spessore superiore. 
Vinse Vincenzo, allora, ma do
po il brutto avvio di stagione, 

Antonio bussò di nuovo. Sta
volta vinse lui, aiutato dalla vo
glia di staccare la spina di Sal
vemini, ormai inviso a tutta la 
tifoseria. Vincenzo chiamò a 
sorpresa Boniek, da poco re
trocesso con il Lecce. Scelta 
strana, con tanti allenatori illu
stri sulla piazza, e per spiegarla 
bisogna tirare in ballo un altro 
dei (rateili Matarrese, don Giu
seppe, vescovo di Frascati. Co
sa c'entra un prete con Bo
niek? C'entra: Boniek, polacco, 
sarebbe infatti sponsorizzato 
dalle alte sfere del Vaticano. E 
il Vaticano, si sa, va a braccet
to con la DC, il partito dei Ma
tarrese. Con Boniek però la 
musica non fi cambiata: un 
punto solo, in casa con la Cre
monese, e due sconfitte. 

Morale: addio Europa e ad
dio sogni di gloria per la fami
glia Matarrese. A questo punto 
non resta che la sopravvivenza 
in A. I Matarrese toccano ferro: 
un Bari in B, con un buco di 
decine di miliardi e il «San Ni
cola» svuotato, significherebbe 
fallimento totale. 

Dynasty pugliese 
Cemento, politica 
e tanto pallone 
All'inizio c'era solo la piccola impresa di Salvatore 
Matarrese, un intraprendente operaio di Andria con 
sei figli da mantenere. Oggi, 45 anni dopo, c'è una 
grande «holding» edilizia con 600 dipendenti. Una 
saga familiare pugliese condita da colate di cemen
to, politica e... pallone. Il futuro? Con l'onorevole 
Antonio in carriera e i Giochi del Mediterraneo nel 
'97, è sempre a base di De, sport e mattone. 

MARCO VENTIMIQLIA 

• 1 ROMA. Cemento, politica 
e, soprattutto, tanto calcio, E 
propno la sfera di cuoio a ca
ratterizzare in modo inconfon
dibile la resistibile ascesa della 
famiglia Matarrese. Una storia 
che oggi numerosi giullan pre
sentano alla stregua di una sa-
E'J secolare. E dire che. soltan
to una ventina d'anni fa, il no
me dei Matarrese laceva anco
ra storcere la bocca all'alta 
borghesia di Bari, infastidita da 
quei nuovi ncchi. provinciali e 
ingombranti, che cercavano in 
tutti i modi di inserirsi nelle ge
rarchie di potere. Una storia 
che dura lo spazio di due ge
nerazioni, inizia grazie ali in
traprendenza di un muratore 
di Andria, fino ad arrivare ai 
giorni nostri, quando troviamo 
i suoi sci figli alla testa di un 
piccolo impero economico. 

Siamo nel secondo dopo
guerra quando Salvatore Ma
tarrese. classe 1908, un passa
lo da manovale e poi da capo

cantiere, decìde di mettersi in 
proprio. Sposato con Palma, 
Salvatore ha già una famiglia 
numerosa da mantenere: il pri
mogenito Michele (nato nel 
1932, oggi ingegnere), Giusep
pe (1934, attuale vescovo di 
Frascati), Vincenzo (1937, re
sponsabile dei cantieri), Anto
nio (1940, commercialista e 
deputato), Amato (1942, an
che lui ingegnere) e Carmela 
(1945, sposata con un magi
strato). L'imprenditore Salva
tore opera dapprima in provin
cia, poi, negli anni cinquanta, 
decide di trasfenrsi con la fa
miglia a Bari per allargare il 
suo giro d'affan. Ma, nono
stante il suo attivismo, nel ca
poluogo pugliese è soltanto un 
pesce piccolo tagliato fuori dal 
grande giro economico. La 
svolta avviene nel 1965, con lo 
sblocco del piano regolatore 
di Bari. Sulla città si riversa im
provvisamente un fiume di mi
liardi. Per I costruttori locali, 

Matarrese compreso, fi un'au
tentica manna. I cantieri fiori
scono ovunque con disastrosi 
effetti sul tessuto urbanistico, 
le stesse ferite inflitte a tante al
tre città: un litorale deturpato, 
enormi quartieri-dormitorio, il 
centro storico soffocato dal ce
mento. 

Ormai «Don» Salvatore ha 
fatto il salto di qualità, proprio 
nel momento in cui i figli co
minciano ad aiutarlo nella ge
stione dell'azienda. Natural
mente, come tutti gli imprendi
tori inseriti nel grande giro de
gli appalti pubblici, anche i 
Matarrese entrano in contatto 
con li mondo della politica. A 
Bari comanda la De e Don Sal
vatore si schiera prontamente 
dietro lo scudo crociato. La 
scelta di campo à per i moro-
tei, impegnati in quegli anni in 
una lunga guerra di posizione 
con l'altra grande corrente pu
gliese della De, quella che (a 
capo a Vito Lattanzio. All'Ini

zio, i Matarrese si limitano ad 
usare la loro influenza per ap
poggiare le campagne eletto
rali locali dei candidati pre
scelti da Moro. SI arriva cosi al 
1976, quando da Roma deci
dono di offrire direttamente a 
Don Salvatore un seggio in Par
lamento. Ma il vecchio capofa
miglia e ormai stanco e preferi
sce declinare l'oflerta a favore 
di uno dei figli. Il clan si riuni
sce e decide di puntare sul gio
vane Antonio. L'anno succes
sivo fi caratterizzato da due av
venimenti fondamentali per il 
futuro della famiglia: il 30 gen
naio muore Don Salvatore, sei 
mesi dopo è la volta di Angelo 
De Palo, per molti anni presi
dente del Bari calcio. Antonio 
vorrebbe rilevare la squadra 
nonostante un deficit di oltre 
due miliardi. Gli altri fratelli so
no perplessi ma alla fine la 
spunta il novello onorevole. 
Inizia cosi la grande avventura 
nel mondo del pallone. Una 

Antonio 
Matarrese 
(a sinistra), 
51 anni, 
leader 
della famiglia 
e, a destra, 
il fratello 
Vincenzo 
più anziano 
di tre anni, 
alla guida 
dell'Associazione 
sportiva Bari 
che milita 
in sene A 

scommessa che darà esiti con
trastanti per quel che riguarda 
il rendimento agonistico della 
squadra, ma che produrrà ef
fetti insperati sulle sorti econo
miche e politiche della fami
glia. 

Nei sei anni con Antonio 
Matarrese presidente, il Bari vi
vacchia in serie B. In compen
so, grazie al prestigio «pallona
ro» il deputato rafforza la sua 
base elettorale ed ottiene un 
successo quasi plebiscitario 
nelle politiche del 1979. Quat
tro anni dopo, convertitosi in
tanto nella corrente andreol-
liana, sarà uno dei pochi a sal
varsi dal tracollo elettorale del
la De. Ma Antonio sa bene di 
essere solo uno dei tanti «peo-
nes» del Transatlantico di 
Montecitorio e concentra i suoi 
sforzi nella politica sportiva. 
Nel 1982 viene eletto alla presi
denza della Lega calcio bat
tendo a sorpresa Artemio 
I-ranchi e diventa di diritto vi

cepresidente della Federcal
cio. A quel punto, entra nella 
mappa del potere calcistico 
anche Vincenzo Matarrese, il 
quale nell'83 rileva il fratello 
alla presidenza del Bari (che 
proprio quell'anno retrocede 
in serie C). La carriera federale 
di Antonio è irresistibile. Du
rarle il commissariamento 
della Figc, successivo alle di
missioni di Sordillo, sa muo
versi con spregiudicatezza e 
nescc a farsi eleggere alla pre
sidenza della Federcalcio (no
vembre '87) sebbene sia av
versato dal presidente del Co
ni, Franco Carrara. Intanto, 
Vincenzo investe fortemente 
sul Ban e dopo quindici anni il 
club biancorosso si riaffaccia 
in serie A nel campionato '85-
'86. Ma la famiglia gioca ormai 
a lutto campo. Il capoluogo 
pugliese 6 una delle dodici cit
tà prescelte per ospitare i cam
pionati mondiali di calcio del 
90. Viene decisa la costruzio
ne di un nuovo gigantesco sta

dio (progetto dell'architetto 
Renzo Piano) e i Matarrese si 
aggiudicano l'appalto miliar
dario. La piccola impresa crea
la da Don Salvatore non esiste 
più: al suo posto c'C una «hol
ding» con otto società control
late che operano con circa 600 
dipendenti nei settori delle co
struzioni, calcestruzzi, asfalti, 
diamanti da taglio, marmi e 
smaltimento rifiuti. 

Ormai il connubio Ira affari, 
sport e politica fi indissolubile. 
Il futuro? Antonio punta alla 
presidenza del Coni o, addirit
tura, a quella mondiale della 
Fila, Dovrà lasciare la carica 
parlamentare? Niente paura, 
c'è il fratello Amato pronto a 
sostituirlo. Nel contempo, si 
profila un altro colossale «busi
ness». Nel '97 Ban ospiterà i 
Giochi del Mediterraneo. E per 
quell'occasione, c'fi da scom
metterci, sul martoriato litorale 
pugliese sì riverseranno altre 
colale di cemento... 
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Coppa Italia atto I aspettando oggi 
Rizzitelli a segno, pochi spettatori 

Rigore fantasma 
tra gli spettri 
dell'Olimpico 
ROMA-NAPOLI l - O 

ROMA. Cervone6,5, Pellegrini 5,5, Carboni 5, Piacentini 
6, De Marchi 6, Nela 6,5, Borracina 5,5, Di Mauro 5, Car
nevale 5, Salsano 5 ('91 Comi), Rizzitelli 7. 
NAPOLI. Galli C,5, Ferrara 5, Francini 5, Crippa 5, Pu-
sceddu 5,5, Blanc 6,5, Corredini 6, De Napoli 6, Careca 
4, Zola 5. Padovano 5,5. 
ARBITRO: Lanesedl Messina6. 
NOTE: Ammonito Bonacina ed espulso Francini per 
doppia ammonizione. Spettatori 14.130 per un incasso 
di 336.045.000. lire. 
RETE: '85 Rizzitelli su rigore. 

tm ROMA Vince la Roma, 
grazie ad un rigore di Rizzitelli 
a cinque minuti dalla fine che 
ha esorcizzato il tabu-Olimpi
co, ma la sostanza non cam
bia. Il Grande Circo ha manda
to in onda ieri sera l'ennesima 
puntata del calcio-horror. Cai-
cioni, centinaia di passaggi 
sbagliali, una noia mortale: 
tutto qui l'anticipo di Coppa 
Italia fra Roma e Napoli valido 
per gli ottavi di finale (gli altri 
incontri nel tabellone si gioca
no oggi). Qualcuno invochcrA 
gli assenti (Voeller Aldair e 
Haessler nella Roma, Alemao 
nel Napoli) per giustificare lo 
spettacolo di basso profilo, ma 
la verità fi un'altra: nel Grande 
Circo abbondano i brocchi. 
Sfida dimezzata, si diceva. E si 
vede subito. La partita non de
colla. Ci riesce solo al 27', 
quando su imbeccata di Di 
Mauro e lìscio di Blanc, Carne
vale si trova solo davanti a Gal-

Squalìfiche 

Brehme 
eCarrera 
uno stop 
M MILANO. Il giudice sporti
vo della Lega calcio ha squali
ficato per una giornata nel 
campionato di serie A i gioca
tori Bigliardi (Atalanta), che 
ha ricevuto anche una ammo
nizione con diffida, Renica e 
Calisti (Verona), Carrera (Ju
ventus), Aloisi (Ascoli), An-
noni (Torino). Apolloni (Par
ma), Brehme (Inter), Conra-
dini (Napoli) e Festa (Caglia
ri). Tra ie società, ammenda 
di 3 milioni 500 mila lire all'A-
talanta mentre in B 9 milioni e 
500 mila sono la multa del 
Messina, 8 milioni quella del
l'Udinese. Sempre in A am
moniti con diffida (3» sanzio
ne) Berti (Inter). Eranio (Ge
noa), Garzya (Roma), Nava 
(Parma), Sclosa (Lazio), 
Gaudenzi (Cagliari), Pergolizi 
(Ascoli), Bruno (Torino), 
Costacurta (Milan), Gualco 
(Cremonese), Bianchezi 
(Atalanta), Brambati (Bari), 
Consagra (Foggia), Ferraroni 
(Cremonese), Mannini 
(Sampdoria), Napoli e Pistel-
la (Cagliari), Metehiorri (La
zio) , Dezotti (Cremonese), 
Branca (Fiorentina), Ancelot-
ti (Milan, l" sanzione), Bisoli 
(Cagliari), Galia (Juventus), 
lachini (Fiorentina), Rossi 
(Verona), Sergio (Lazio), 
Sordo (Torino), Parente (Ba
ri). A Branca (Fiorentina) 
multa di 1 milione 500 mila li
re. 

li, che lo atten-a. Lanese però 
fischia giustamente un (allo di 
mano dell'attaccante romani
sta. 40'' cross di Piacentini, Riz
zitelli controlla benissimo il 
pallone e piazza la botta: Galli 
(a una paratissima. Rjprcs,i 
Pusceddu al •17' lira una sven
tola: Cervone respinge. Due 
minuti dopo ci prova da torna
no Crippa, Cervone para. Al 
64' l'episodio contestato dal 
Napoli. Errore romanista. Pa
dovano punta la porla e tira. 
Cervone respinge, ma ar*--
De Napoli ci1- di k'st.i " .' ,-• 
Lincse annulla per un fuou-
gioco di Padovano. Poi il buio 
fino all'85' quando Ferrara 
mette giù in arca Rizzitelli. Ri
gore, batte lo stesso Rizzitelli. 
botta fortissima e gol. Cinque 
minuti pirotecnici, con un'oc
casione fallita dai napoletani 
al 90', De Napoli arriva in ritar
do, poi una traversa di Bonaci
na e si chiudono i giochi. 

DSB 

Giordano 

«Mi dai 5?» 
Picchiato 
il giornalista 
• • ASCOU P1CF.NO. Il calcia
tore dell'Ascoli, Bruno Giorda
no, ha aggredito martedì negli 
spogliatoi dello stadio cittadi
no «Del Duca» il giornalista 
della «Gazzetta di Ascoli Pice
no», Sandro Conti, il quale ha 
annunciato che domani mat
tina sporgerà querela nei con
fronti del calciatore per ingiu
rie aggravate, minacce e per
cosse. L'episodio è accaduto 
verso le 15,30 davanti ad altri 
giornalisti sportivi. Giordano 
alla vista dei giornalisti che at
tendevano nei corridoi di Do
ler fare le interviste alla ripresa 
degli allenamenti settimanali, 
ha inveito nei confronti di 
Conti prendendo spunto dal 
«cinque in pagella» che il cio-
nista gli aveva assegnato dopo 
la gara di domenica scorsa 
con la Fiorentina. Il giocatore 
si fi scagliato contro Conti, 
colpendolo al volto con un 
pungno prima che intervenis
sero, per fermare l'attaccante 
in preda a raptus d'ira, il me
dico della società bianconera, 
Luigi Maria Formica e gli altri 
giornalisti presenti al fatto. 
Sembra che la «Gazzetta di 
Ascoli», e Conti in particolare, 
avessero da tempo criticato le 
prestazioni in campo dell'ex 
azzurro, tanto che lo stesso ri
teneva di essere vittima di una 
vera e propria campagna di 
stampa persecutoria. 


